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Pari opportunità e parità di trattamento 
fra uomini e donne in materia di 
occupazione e impiego 

Risoluzione del Parlamento europeo dell'8 ottobre 2015 sull'applicazione della 
direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, 
riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di 
trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego 
(2014/2160(INI))

Il Parlamento europeo,

–  visti gli articoli 2 e 3 del trattato sull'Unione europea (TUE) e gli articoli 8, 10, 19 
e 157 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

–  vista la direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 
2006, riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di 
trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego(1) (rifusione),

–  vista la raccomandazione della Commissione del 7 marzo 2014 sul potenziamento 
del principio della parità retributiva tra donne e uomini tramite la trasparenza,

–  vista la comunicazione della Commissione del 6 dicembre 2013 dal titolo 
"Relazione sull'applicazione della direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 5 luglio 2006, riguardante l'attuazione del principio delle pari 
opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di 
occupazione e impiego (rifusione)" (COM(2013)0861),

–  vista la comunicazione della Commissione, del 21 settembre 2010, dal titolo 
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"Strategia per la parità tra donne e uomini 2010-2015" (COM(2010)0491),

–  vista la comunicazione della Commissione del 5 marzo 2010 dal titolo "Maggiore 
impegno verso la parità tra donne e uomini – Carta per le donne" (COM(2010)0078),

–  visto il patto europeo per la parità di genere (2011-2020) adottato dal Consiglio il 
7 marzo 2011,

–  vista la giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea (CGUE) basata
sull'articolo 157 del TFUE,

–  vista la relazione relativa all'indice sull'uguaglianza di genere dell'Istituto europeo 
per l'uguaglianza di genere,

–  viste le disposizioni della convenzione sul lavoro a tempo parziale 
dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) del 1994, che impone agli Stati 
di inserire nei contratti degli appalti pubblici una clausola relativa al lavoro che 
includa la parità retributiva,

–  vista la Convenzione dell'OIL sull'uguaglianza di remunerazione del 1951,

–  visto l'articolo 11, paragrafo 1, lettera d), della Convenzione sull'eliminazione di 
tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne, approvata dall'Assemblea
generale delle Nazioni Unite il 18 dicembre 1979 con la risoluzione 34/180,

–  vista la relazione dell'Agenzia europea per i diritti fondamentali del dicembre 
2014 dal titolo "Essere transessuali nell'Unione europea";

–  vista la sua risoluzione del 12 settembre 2013 sull'applicazione del principio della 
parità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e femminile per uno stesso 
lavoro o per un lavoro di pari valore(2) ,

–  vista la sua risoluzione del 24 maggio 2012 recante raccomandazioni alla 
Commissione concernenti l'applicazione del principio della parità di retribuzione tra 
lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femminile per uno stesso lavoro o per 
un lavoro di pari valore(3) ,

–  vista la valutazione europea sull'attuazione della direttiva 2006/54/CE elaborata 
dalla Direzione generale dei servizi di ricerca parlamentare,

–  visto l'articolo 52 del suo regolamento,

–  vista la relazione della commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di 
genere e il parere della commissione per l'occupazione e gli affari sociali (A8-
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0213/2015),

A.  considerando che la parità di trattamento fra uomini e donne è uno dei principi 
fondamentali del diritto dell'Unione europea;

B.  considerando che la discriminazione basata sul sesso, l'origine razziale o etnica, 
la religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale è 
vietata dal diritto dell'UE;

C.  considerando che l'indipendenza economica è una condizione necessaria affinché
i cittadini europei, uomini e donne, esercitino il controllo e compiano scelte concrete 
nella loro vita;

D.  considerando che la direttiva 2006/54/CE fa riferimento espressamente alla 
giurisprudenza della CGUE, secondo la quale il principio della parità di trattamento 
tra uomini e donne non può essere ridotto soltanto al divieto delle discriminazioni 
dovute all'appartenenza all'uno o all'altro sesso, ma si applica anche alle 
discriminazioni che hanno origine nel cambiamento di genere della persona 
interessata;

E.  considerando che il principio della parità di trattamento è stato sancito nei trattati 
sin dall'inizio, ossia dal 1957; che il principio della parità di retribuzione per un 
lavoro di pari valore è ora riconosciuto dall'articolo 157 del TFUE e incluso nella 
rifusione della direttiva 2006/54/CE (in appresso "direttiva rifusa");

F.  considerando che la "direttiva rifusa" è stata concepita per garantire una maggiore
coerenza della legislazione dell'UE in questo settore, per allinearla alla 
giurisprudenza della CGUE e per promuovere la semplificazione e 
l'ammodernamento delle pertinenti leggi sulla parità a livello nazionale, 
contribuendo così al miglioramento della situazione delle donne sul mercato del 
lavoro; che nel 2014 la proporzione delle donne nei posti dirigenziali delle imprese 
operanti nell'UE era ancora inferiore al 18%;

G.  considerando che la "direttiva rifusa" ha introdotto una serie di novità come 
l'attuazione del principio delle pari opportunità e la definizione del concetto di 
discriminazione indiretta e la tutela dalla discriminazione derivante da un 
cambiamento di genere, riferendosi esplicitamente alla conciliazione tra vita 
professionale, familiare e privata; che la sfida principale per tutti gli Stati membri 
consiste nella corretta applicazione e attuazione delle norme in materia di parità di 
retribuzione, come stabilite dalla direttiva 2006/54/CE, e che l'impatto di tali novità 
negli Stati membri resta limitato; che, nonostante l'importante corpus legislativo in 
vigore da circa 40 anni, le azioni intraprese e le risorse impiegate, i progressi in 
questo settore sono estremamente lenti e il divario retributivo di genere esiste ancora 
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e si attesta al 16,4% in tutta l'UE ma con significative differenze tra Stati membri;

H.  considerando che tra gli altri fattori le remunerazioni sono oggi sempre più 
negoziate su base individuale e ciò contribuisce alla mancanza di informazioni e di 
trasparenza nella struttura salariale dei lavoratori dipendenti creando un contesto in 
cui i pregiudizi di genere e le strutture retributive discriminatorie restano nascoste ai 
lavoratori e/o ai loro rappresentanti ed è pertanto estremamente difficile provarne 
l'esistenza, ostacolando così l'effettiva attuazione del principio della parità di 
retribuzione per uno stesso lavoro, il che è anche ostacolato dalla mancanza di 
certezza giuridica relativamente al concetto di lavoro di pari valore e da ostacoli 
procedurali;

I.  considerando che una maggiore parità tra uomini e donne arreca beneficio 
all'economia e alla società in generale e limitando il divario retributivo di genere 
contribuisce a ridurre i livelli di povertà e ad aumentare i guadagni delle donne 
nell'arco della vita ed è essenziale per la crescita occupazionale, la competitività e la 
ripresa economica; che il divario retributivo è ancora più profondo tra le donne con 
molteplici svantaggi, quali le donne con disabilità, le donne appartenenti a 
minoranze e le donne non qualificate; che le famiglie monoparentali si trovano molto
più spesso tra i lavoratori poveri e che la percentuale di genitori single è più elevata 
per le donne che per gli uomini; che il divario retributivo di genere, pertanto, si 
ripercuote gravemente sulle condizioni di vita e sulle opportunità di vita di molte 
famiglie europee;

J.  considerando che i tassi di occupazione sono solitamente più bassi tra le donne 
che tra gli uomini; che nel 2013, il tasso di occupazione maschile nell'UE a 28 si è 
attestato al 69,4% rispetto al 58,8% di quello femminile(4) ;

K.  considerando che sono stati compiuti progressi limitati relativamente ai tassi di 
occupazione femminile e che il livello di segregazione occupazionale e settoriale 
delle donne e degli uomini in diversi tipi di lavoro resta relativamente alto, con 
alcune categorie professionali prevalentemente occupate da donne e che questi 
settori e occupazioni tendono a essere meno ben retribuiti o valutati nonostante 
l'attuale quadro a livello UE e nazionale; che tale situazione ha anche un impatto sul 
divario retributivo di genere nel corso di una vita; che anche la segregazione 
verticale, che fa sì che le donne siano predominanti nei lavori a tempo parziale e 
meno pagati o che si trovino in posizioni inferiori nella gerarchia, contribuisce al 
divario retributivo di genere; che la segregazione orizzontale e verticale ostacolano 
lo sviluppo professionale delle donne e risultano in livelli più bassi di visibilità e 
rappresentanza delle donne nella sfera sociale e pubblica e come tali contribuiscono 
più ampiamente a maggiori disuguaglianze e che superarle e avere un numero 
maggiore di donne in posizioni più elevate nelle gerarchie organizzative potrebbe 
fornire modelli di ruolo positivi per le giovani donne e le ragazze;
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L.  considerando che i livelli di occupazione sono più bassi nelle zone rurali e che, 
inoltre, molte donne non figurano nel mercato del lavoro ufficiale, e quindi non sono
registrate come disoccupate né sono incluse nelle statistiche sulla disoccupazione, il 
che risulta in problemi finanziari e giuridici specifici concernenti il diritto alla 
maternità e il congedo per malattia, l'acquisizione dei diritti pensionistici e l'accesso 
alla sicurezza sociale, come pure problemi in caso di divorzio; che le zone rurali 
sono svantaggiate dalla mancanza di opportunità di lavoro di qualità;

M.  considerando che l'emancipazione delle donne e delle ragazze attraverso 
l'istruzione, in particolare nei settori della scienza, della tecnologia, dell'ingegneria e 
della matematica, nonché l'incoraggiamento delle donne a partecipare a programmi 
di formazione professionale e apprendimento permanente nei vari settori, sono 
elementi importanti nella promozione della parità di trattamento e delle pari 
opportunità in materia di occupazione; che le capacità e le competenze delle donne 
sono spesso sottovalutate, così come le professioni e gli impieghi in cui prevalgono 
le donne, senza che ciò sia necessariamente giustificato da criteri oggettivi;

N.  considerando che, ai sensi della direttiva 2006/54/CE, gli Stati membri possono 
mantenere o adottare misure che prevedano vantaggi specifici diretti a facilitare 
l'esercizio di un'attività professionale da parte del sesso sottorappresentato ovvero a 
evitare o compensare svantaggi nelle carriere professionali allo scopo di assicurare 
l'effettiva e completa parità tra uomini e donne nella vita lavorativa(5) ;

O.  considerando che la maternità e la cura dei minori, dei familiari anziani, malati o 
disabili e di altre persone a carico rappresentano un lavoro supplementare o talvolta a
tempo pieno svolto quasi esclusivamente dalle donne; che questo lavoro è retribuito 
raramente e non è valorizzato dalla società, benché sia di enorme valenza sociale, 
contribuisca al benessere sociale e possa essere misurato mediante indicatori sociali 
come il PIL; che ciò si traduce in maggiori divari retributivi tra donne e uomini e 
impatti negativi sulle carriere professionali delle donne, in ragione dei "costi" degli 
anni passati al di fuori del mercato del lavoro o degli orari di lavoro ridotti dovuti ai 
contratti a tempo parziale e che di conseguenza aumenta il divario pensionistico tra 
uomini e donne; che l'impatto di questi elementi sui redditi percepiti nel corso della 
vita varia da uno Stato membro all'altro, a seconda del livello di sostegno offerto ai 
genitori, ivi compresi i servizi di assistenza all'infanzia, mediante misure legislative 
o contratti collettivi;

P.  considerando che il divario retributivo tra le donne e gli uomini aumenta dopo la 
pensione, in quanto i divari tra le pensioni sono notevolmente più alti rispetto ai 
divari retributivi; che, in media, le donne percepiscono il 39% in meno di pensione 
rispetto agli uomini; che tale situazione è causata da fattori sociali ed economici, per 
esempio i mercati del lavoro caratterizzati da una forte segregazione occupazionale, 
che sottovaluta il lavoro delle donne, il maggior numero di donne lavoratrici a tempo
parziale, gli inferiori salari orari e i minori anni di lavoro; che ciò aumenta il rischio 
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di povertà per le donne in pensione; che oltre un terzo delle donne anziane nell'UE 
non percepisce alcuna pensione;

Q.  considerando che alcune categorie di donne sono a rischio di discriminazione 
multipla in materia di occupazione e impiego, tra cui le donne appartenenti a 
minoranze etniche, le lesbiche, bisessuali o transgender, le donne single, le donne 
disabili e le donne anziane;

R.  considerando che la "direttiva rifusa" indica chiaramente che qualunque forma di 
trattamento meno favorevole in relazione alla gravidanza o al congedo di maternità 
si configura come discriminazione; che essa prevede chiaramente anche il diritto di 
ritornare alla medesima attività lavorativa o a una equivalente dopo il congedo di 
maternità, nonché una tutela dal licenziamento per gli uomini e le donne che 
esercitano il diritto al congedo parentale e/o congedo per adozione;

S.  considerando che le parti sociali (sindacati e datori di lavoro) e le organizzazioni 
della società civile svolgono un ruolo estremamente importante nella promozione 
della parità di trattamento e del concetto di lavoro fondato sulla parità retributiva;

T.  considerando che gli organismi per la parità sono presenti in tutti gli Stati membri
ma il loro lavoro e impatto varia notevolmente a seconda del loro livello di 
indipendenza e delle loro competenze e risorse; che tali organismi dovrebbero essere
adeguatamente sostenuti e rafforzati nello svolgimento dei loro compiti inerenti alla 
promozione, al monitoraggio e al sostegno della parità di trattamento in maniera 
indipendente ed efficace;

U.  considerando che il Parlamento europeo ha più volte invitato la Commissione a 
rivedere la legislazione esistente al fine di contrastare il divario retributivo di genere;
che l'eliminazione di detto divario servirebbe a incrementare i tassi di occupazione 
femminile, a migliorare la situazione di molte famiglie europee e a ridurre il rischio 
di povertà per le donne, in particolare in età pensionabile;

V.  considerando che l'eliminazione del divario di genere servirebbe a raggiungere 
gli obiettivi della strategia Europa 2020 in termini di occupazione e riduzione della 
povertà e a garantire la libera circolazione dei lavoratori quale libertà fondamentale 
dell'Unione europea; che, secondo le conclusioni della Valutazione del valore 
aggiunto europeo(6) , un punto percentuale di diminuzione del divario retributivo di 
genere aumenterà la crescita economica dello 0,1%;

W.  considerando che i ruoli di genere tradizionali e gli stereotipi ancora influenzano
profondamente la divisione dei compiti tra donne e uomini in famiglia, 
nell'istruzione, nella carriera professionale, nel lavoro e nella società più in generale;
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Valutazione globale

1.  prende atto del fatto che, in generale, gli Stati membri hanno allineato le 
rispettive leggi nazionali al diritto dell'UE(7) ; sottolinea che il semplice recepimento
corretto delle disposizioni della "direttiva rifusa" negli ordinamenti nazionali si è 
rivelato insufficiente a garantire la loro piena applicazione ed efficace esecuzione e il
divario retributivo di genere persiste;

2.  deplora il fatto che, nonostante gli Stati membri siano stati obbligati a recepire 
soltanto le "modifiche sostanziali" introdotte dalla "direttiva rifusa", solo in due Stati
membri il recepimento della direttiva sia di natura sufficientemente chiara e 
conforme, mentre negli altri 26 Stati membri rimangono questioni aperte; constata, 
tuttavia, che le modifiche non erano state chiaramente identificate; sottolinea inoltre 
che gli sforzi profusi dalla Commissione per monitorare l'attuazione hanno avuto un 
impatto limitato quanto alla garanzia di un approccio coerente e di orientamenti 
necessari per un'attuazione efficace a livello nazionale;

3.  sottolinea il fatto che gli Stati membri non hanno approfittato dell'opportunità di 
semplificare e modernizzare la loro normativa sulle pari opportunità e sulla parità di 
trattamento di donne e uomini in materia di occupazione e impiego; rileva che gli 
Stati membri non dovrebbero solo recepire la direttiva ma anche garantire il 
monitoraggio dell'attuazione del principio della parità retributiva e dell'applicazione 
di tutti i mezzi di ricorso disponibili previsti nei casi di discriminazione retributiva;

4.  deplora il fatto che la Commissione non abbia ancora adottato l'iniziativa 
legislativa che si era impegnata a presentare lo scorso anno per promuovere e 
agevolare l'efficace attuazione pratica del principio della parità retributiva; invita 
pertanto la Commissione a identificare i punti deboli della "direttiva rifusa" e a 
elaborare con urgenza la proposta legislativa che la sostituirebbe, prevedendo in tale 
proposta strumenti più efficaci di controllo dell'attuazione e dell'applicazione della 
direttiva negli Stati membri;

5.  rileva inoltre che per il timore di perdere il lavoro molte donne rinunciano alla 
possibilità di conciliare la famiglia e il lavoro mediante, per esempio, la riduzione 
dell'orario di lavoro o sistemi equivalenti, rendendo difficile una vita familiare più 
equilibrata, il che ha accentuato il declino dei tassi di natalità in alcuni Stati; invita la
Commissione a esaminare questa tendenza nonché le misure adottate dalle diverse 
amministrazioni per contrastare questo fenomeno e a presentare misure per ridurre 
l'impatto della crisi sulla parità di trattamento sul posto di lavoro e sulla 
conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare;

Applicazione delle disposizioni sulla parità retributiva

6.  sottolinea che il fatto che il divario occupazionale e retributivo tra uomini e donne
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si sia leggermente ridotto negli ultimi anni non è attribuibile al miglioramento della 
situazione delle donne, bensì alla riduzione dei tassi di occupazione e dei livelli di 
remunerazione degli uomini durante la crisi economica;

7.  sottolinea che, in ottemperanza alla giurisprudenza della CGUE, il principio della 
parità retributiva deve essere rispettato in ogni componente della remunerazione 
riconosciuta agli uomini e alle donne;

8.  ribadisce la necessità di definizioni chiare e armonizzate per un raffronto a livello
dell'UE di termini come il divario di retribuzione tra donne e uomini, il divario 
pensionistico tra donne e uomini, la remunerazione, la discriminazione retributiva 
diretta e indiretta e in particolare il lavoro "equiparato" e il lavoro di pari valore; 
ritiene che, conformemente alla giurisprudenza della CGUE, il valore del lavoro 
debba essere valutato e raffrontato in base a criteri oggettivi, quali i requisiti 
educativi, professionali, di formazione, le competenze, l'impegno e la responsabilità, 
il lavoro svolto e la natura dei compiti coinvolti; osserva che, viste le diverse 
tipologie di contratti esistenti, legali e contrattuali, l'attuale calcolo del divario 
retributivo di genere può portare a una comprensione distorta del problema della 
parità retributiva; invita la Commissione ad analizzare tali possibili distorsioni e a 
proporre soluzioni adeguate, ivi compresa l'introduzione di audit salariali obbligatori
per le società quotate in Borsa negli Stati membri dell'UE, a eccezione delle piccole 
e medie imprese (PMI), e la possibilità di sanzioni nei casi di mancata conformità;

9.  invita la Commissione e gli Stati membri a procedere a una mappatura 
dell'applicazione degli attuali sistemi di valutazione e classificazione professionali, 
che variano in modo considerevole; invita altresì la Commissione a introdurre 
orientamenti per sistemi di valutazione e classificazione neutrali sotto il profilo del 
genere che includano misure specifiche, per esempio la rappresentanza 
proporzionale di donne e uomini nei comitati di valutazione, lo sviluppo di 
descrizioni neutrali sotto il profilo del genere delle funzioni professionali e di griglie 
di ponderazione, nonché la definizione di criteri chiari per valutare il valore del 
lavoro; invita gli Stati membri a introdurre e utilizzare sistemi di valutazione e 
classificazione professionali chiari e neutrali sotto il profilo del genere sulla base 
degli orientamenti elaborati dalla Commissione, in modo da individuare 
discriminazioni retributive indirette dovute a una sottovalutazione dei posti 
solitamente ricoperti da donne;

10.  sostiene che i sistemi di valutazione e classificazione professionali devono 
preferibilmente essere basati sulla contrattazione collettiva;

11.  sottolinea che un sistema di classificazione professionale chiaro e armonizzato e 
maggiore trasparenza salariale miglioreranno l'accesso alla giustizia; constata che 
diversi Stati membri hanno già adottato misure specifiche in relazione alla 
trasparenza salariale; sottolinea l'attuale disparità tra queste misure, e prende atto 
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delle raccomandazioni della Commissione del 2014 relative alla trasparenza salariale
pur rammaricandosi della loro natura non vincolante; invita gli Stati membri ad 
attuare attivamente le raccomandazioni della Commissione con trasparenza e azioni 
positive continue mediante la legislazione, in quanto ciò si è rivelato efficace, con 
l'introduzione di misure di trasparenza raccomandate e adattate; invita la 
Commissione a valutare il reale impatto di tali raccomandazioni, ivi compreso 
l'obbligo per alcune imprese di riferire regolarmente sulla retribuzione media per 
categoria di dipendente o posizione, ripartita per genere; invita la Commissione a 
includere nella sua nuova proposta legislativa le misure citate nelle raccomandazioni 
della Commissione 2014 in materia di trasparenza retributiva, divario retributivo di 
genere e competenze degli organismi per la parità; invita gli Stati membri a 
esercitare pressioni sulle prassi di disparità retributiva e a promuovere la trasparenza 
salariale come richiesto dai sindacati e dagli organismi per la parità di genere, tra le 
altre parti interessate;

Applicazione delle disposizioni sulla parità di trattamento

12.  sottolinea l'importanza di combattere la discriminazione indiretta nei regimi 
pensionistici, non soltanto all'interno dei regimi professionali, ma anche nell'ambito 
delle prassi dei regimi pensionistici legali; sottolinea che la CGUE ha chiarito che i 
regimi pensionistici professionali devono essere considerati una forma di 
retribuzione e che il principio della parità di trattamento si applica pertanto anche a 
tali regimi, nonostante il fatto che la distinzione tra i regimi pensionistici legali e 
quelli professionali risulti problematica in taluni Stati membri, e che il concetto di 
regime pensionistico professionale sia sconosciuto in altri, e che ciò può risultare 
indirettamente discriminatorio nel mercato del lavoro; riconosce che l'accesso delle 
donne a regimi pensionistici professionali è più limitato, a causa della riduzione 
dell'orario di lavoro, della riduzione dell'anzianità di servizio e della segregazione di 
genere orizzontale e verticale nel mercato del lavoro, e che il divario retributivo di 
genere e i regimi su base contributiva tengono raramente conto delle interruzioni 
correlate con l'assistenza e del lavoro a tempo parziale non volontario; invita la 
Commissione a esaminare l'impatto del passaggio dalle pensioni statali obbligatorie 
a regimi aziendali e professionali e regimi privati in materia di divario pensionistico 
tra donne e uomini; invita la Commissione a monitorare attentamente e a riferire in 
merito all'attuazione di questo principio, dato che il recepimento ha dimostrato di 
essere poco chiaro in alcuni Stati membri;

13.  invita gli Stati membri a tutelare i loro diritti relativi alla maternità e ad adottare 
misure volte a impedire l'ingiusto licenziamento delle lavoratrici durante la 
gravidanza e relative al ritorno al lavoro dopo il congedo di maternità; invita il 
Consiglio ad adottare infine una posizione comune relativamente alla revisione della 
direttiva concernente l'attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento 
della sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere e in 
periodo di allattamento (la direttiva sul congedo di maternità); invita il Consiglio ad 
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adottare quanto prima una posizione comune sulla proposta di direttiva riguardante il
miglioramento dell'equilibrio di genere fra gli amministratori senza incarichi 
esecutivi delle società quotate in Borsa e relative misure;

14.  constata che, nell'attuazione delle disposizioni sulla protezione contro la 
discriminazione in relazione al congedo di maternità e di paternità e/o al congedo di 
adozione, esistono differenze significative tra uno Stato membro e un altro; 
sottolinea la necessità di risolvere in maniera coerente, a livello nazionale, le sfide 
specifiche esistenti che includono le differenze di natura settoriale (pubblico-privato)
e organizzativa (sia tra le imprese sia tra le grandi e le piccole e medie imprese), la 
situazione dei contratti atipici e a tempo parziale e le pratiche di risoluzione dei 
contratti a tempo determinato nel periodo di protezione che inducono al 
licenziamento volontario;

15.  invita gli Stati membri e la Commissione ad adoperarsi per combattere ogni 
forma di discriminazione multipla e assicurare l'applicazione del principio di non 
discriminazione e di parità sul mercato del lavoro e nell'accesso all'occupazione, ivi 
comprese le discriminazioni contro le minoranze etniche e le persone con disabilità, 
nonché quelle basate sul genere, sull'età, sulla religione o il credo, sull'orientamento 
sessuale e l'identità di genere, e, in particolare, ad adottare misure di protezione 
sociale per garantire che, laddove svolgano un lavoro identico o di pari valore, le 
retribuzioni e i diritti previdenziali garantiti alle donne, anche in termini di pensioni, 
siano uguali a quelli degli uomini;

16.  invita la Commissione e gli Stati membri a intraprendere azioni di sorveglianza 
e controllo, creando efficaci sistemi di monitoraggio per migliorare la raccolta di dati
sui casi di molestie e discriminazione fondate sul sesso, anche per quanto riguarda la 
discriminazione in relazione alla gravidanza e alla maternità e ad altre forme di 
congedo; ritiene che in questi casi si debba prevedere anche un sistema di sanzioni, 
ma esplicare sforzi soprattutto in termini di prevenzione, rendere i servizi accessibili 
per le donne che affrontano la gravidanza o la maternità, servizi che possano aiutarle 
a conciliare il loro stato con la propria attività lavorativa senza essere messe in 
condizione, come ancora troppo spesso accade, di dover scegliere tra lavoro e 
famiglia; invita la Commissione a includere una valutazione dell'attuazione 
dell'articolo 26 (in materia di molestie sessuali) nella sua relazione di valutazione 
sull'attuazione della direttiva 2006/54/CE;

17.  invita la Commissione a proporre chiare misure intese a combattere con 
maggiore efficacia le molestie sessuali sul luogo di lavoro; si rammarica per il fatto 
che, nonostante il diritto dell'UE che tutela gli individui dalla discriminazione sul 
lavoro, il 30% dei transessuali in cerca di occupazione sia stato vittima di 
discriminazione nella ricerca di un lavoro e che le donne transessuali abbiano avuto 
le maggiori probabilità di sentirsi discriminate nell'anno precedente al sondaggio 
sulle persone LGBT dell'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali; 
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evidenzia che si tratta di una violazione della Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione europea; invita la Commissione a monitorare attentamente l'efficacia 
degli enti nazionali preposti alla gestione delle denunce e delle relative procedure 
nell'ambito dell'attuazione delle direttive in materia di parità di genere con 
riferimento all'identità, all'espressione e al cambiamento di genere; invita la 
Commissione a fornire agli Stati membri consulenze sulle modalità per affrontare la 
discriminazione sul lavoro basata sulle "caratteristiche sessuali"; chiede inoltre alla 
Commissione di sostenere e incoraggiare gli Stati membri nell'inserimento delle 
persone transessuali e intersessuali nei corsi di formazione in materia di diversità e a 
collaborare con i datori di lavoro riguardo alle misure sul luogo di lavoro, quali, ad 
esempio, la promozione di procedure di assunzione anonime; invita gli Stati membri 
a utilizzare le risorse del Fondo sociale europeo (FSE) per affrontare attivamente la 
discriminazione nei confronti delle persone transessuali, conformemente alla 
giurisprudenza della CGUE;

18.  deplora che molti Stati membri, in sede di recepimento della direttiva, non 
abbiano introdotto una tutela esplicita contro la discriminazione determinata dal 
cambiamento di sesso, e invita la Commissione a ritenere gli Stati membri 
responsabili; ribadisce che è importante che gli Stati membri includano chiaramente 
nella loro normativa nazionale il divieto delle discriminazioni basate 
sull'orientamento sessuale o sull'identità di genere ; ritiene che la tutela giuridica che 
la direttiva offre attualmente a coloro che intendono sottoporsi, si stanno 
sottoponendo o si sono sottoposti a un cambiamento di sesso vada estesa a tutte le 
persone transgender; chiede, in tale contesto, di includere esplicitamente il divieto di 
discriminazione basata sull'identità di genere in qualsiasi futura rifusione;

19.  constata che l'accesso alla giustizia in questo settore è limitato per diverse 
ragioni, come la durata o i costi dei procedimenti, le sfide che gli organismi per la 
parità in alcuni Stati membri si trovano ad affrontare, la mancanza di trasparenza 
salariale, l'assenza del patrocinio legale gratuito e il timore delle vittime di incorrere 
nella stigmatizzazione o di subire rappresaglie nel caso in cui parlino chiaramente di 
discriminazione sul posto di lavoro; sottolinea che il fatto che anche l'applicazione 
del principio dell'onere della prova è fonte di problemi in diversi Stati membri, 
rendendo così difficile la difesa delle lavoratrici dato che spesso non hanno accesso o
solo un accesso limitato alle informazioni pertinenti e, inoltre, temono di perdere il 
loro lavoro; invita gli Stati membri e le autorità regionali e locali ad assumere un 
ruolo attivo nella fornitura di assistenza alle vittime della discriminazione sia 
direttamente sia mediante il sostegno a organismi per la parità, sindacati, 
organizzazioni che rappresentano la comunità e le ONG che operano in questo 
settore; sottolinea che una soluzione pertinente per migliorare l'accesso alla giustizia 
in questo ambito sarebbe quella di dare agli organismi indipendenti per la parità il 
potere di prestare assistenza alle vittime di discriminazione, compreso il patrocinio 
legale gratuito, nonché il diritto di rappresentare le persone in caso di 
discriminazione retributiva; suggerisce al riguardo di introdurre sistemi di 
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segnalazione confidenziale negli Stati membri per consentire alle donne di 
denunciare eventuali casi di disparità di trattamento sul posto di lavoro;

20.  invita la Commissione a valutare, scambiare e confrontare le migliori pratiche 
esistenti e a divulgare i risultati di tale valutazione quanto alle misure efficaci che gli
Stati membri potrebbero intraprendere per incoraggiare i datori di lavoro, i sindacati 
e le organizzazioni per la formazione professionale a prevenire ogni forma di 
discriminazione basata sul genere, segnatamente per quanto riguarda le molestie e le 
molestie sessuali sul luogo di lavoro migliorando l'accesso all'occupazione e l'offerta
di formazione professionale e promuovendo le migliori pratiche;

21.  invita la Commissione e gli Stati membri ad adottare misure per agevolare e 
migliorare l'accesso delle donne alle reti di apprendimento permanente, formazione 
professionale e tutorato in tutta Europa, in particolare nei settori a prevalenza 
maschile, e a diffondere le migliori pratiche;

Promozione della parità di trattamento e del dialogo sociale

22.  ribadisce che gli organismi per la parità dovrebbero avere le competenze e le 
risorse e il personale adeguati per monitorare e riferire in maniera efficace in merito 
alla legislazione che promuove la parità tra donne e uomini; sottolinea che è 
necessario che l'indipendenza degli organismi per la parità sia garantita in tutti gli 
Stati membri e che la forma istituzionale precisa di questi organismi è di competenza
degli Stati membri;

23.  invita la Commissione e gli Stati membri a incoraggiare le parti sociali 
(sindacati e datori di lavoro), la società civile e gli organismi per la parità di genere a
promuovere il monitoraggio delle prassi di uguaglianza sul posto di lavoro, 
comprese formule flessibili di lavoro allo scopo di facilitare la conciliazione tra 
lavoro e vita privata e un ulteriore controllo dei contratti collettivi, dei livelli di 
retribuzione applicabili e dei regimi di classificazione professionale in modo da 
evitare qualsiasi discriminazione diretta o indiretta contro le donne; sottolinea inoltre
l'importanza di altri strumenti quali il codice di condotta, la ricerca e gli scambi di 
esperienze e buone prassi in materia di uguaglianza di genere al fine di assicurare 
una migliore protezione contro la discriminazione;

24.  è del parere che la protezione dei dati non debba essere addotta a pretesto per 
non pubblicare le relazioni annuali in materia di retribuzioni sul luogo di lavoro;

25.  invita gli Stati membri a rafforzare gli obblighi per le grandi e medie imprese di 
garantire la promozione sistematica della parità di trattamento e di fornire le 
informazioni adeguate su base regolare ai loro dipendenti, anche sul tema della parità
retributiva; ribadisce che l'introduzione di sanzioni finanziarie per i datori di lavoro 
che non rispettano la parità retributiva rappresenterà probabilmente uno strumento 
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pertinente per colmare il divario retributivo di genere;

26.  invita la Commissione e gli Stati membri a rafforzare i meccanismi istituzionali 
per l'attuazione della parità tra donne e uomini, per esempio garantendo che, in 
relazione al principio della parità delle retribuzioni, le agenzie con incarichi di 
ispezione e di applicazione dispongano delle necessarie risorse tecniche, umane e 
finanziarie, e a incoraggiare le parti sociali a misurare la dimensione della parità nei 
contratti collettivi;

27.  richiama l'attenzione sulla necessità di rafforzare le disposizioni sulle ispezioni 
pubbliche sul lavoro e di adottare metodi di misurazione del valore del lavoro e, per 
esempio, di individuazione dell'esistenza di forme di lavoro a bassa retribuzione in 
cui la forza lavoro sia prevalentemente femminile e che pertanto implicano un tipo di
discriminazione retributiva indiretta;

28.  invita la Commissione e gli Stati membri a intensificare misure significative di 
sensibilizzazione riguardo ai diritti delle vittime della discriminazione fondata sul 
sesso; sottolinea la necessità di una cooperazione da parte di tutte le parti interessate,
compresi gli organismi per la parità, le parti sociali (sindacati e datori di lavoro) e le 
ONG, al fine di affrontare gli stereotipi sul lavoro delle donne e degli uomini e il 
loro impatto sul valore del lavoro e la bassa retribuzione, incluso l'accesso ai posti di 
lavoro, e per garantire che le imprese selezionino i candidati più qualificati in base a 
un'analisi comparativa delle loro qualifiche applicando criteri prestabiliti, chiari, 
formulati in modo neutrale, non discriminatori e non ambigui;

29.  rileva che una delle novità introdotte dalla "direttiva rifusa" è il riferimento alla 
conciliazione tra vita professionale, vita privata e vita familiare; invita la 
Commissione, previa consultazione con gli Stati membri e le parti sociali (sindacati 
e datori di lavoro), a sviluppare misure specifiche per garantire diritti più solidi per 
le donne e gli uomini in questo settore; sottolinea che l'espansione delle strutture 
pubbliche per la custodia dei bambini conformemente agli Obiettivi di Barcellona è 
particolarmente necessaria a tale riguardo;

30.  invita la Commissione e gli Stati membri a compiere un'opera di informazione e 
sensibilizzazione sulla parità retributiva e il divario pensionistico e la 
discriminazione diretta e indiretta delle donne nel lavoro a livello europeo, 
nazionale, regionale e locale; invita la Commissione a istituire un Anno europeo di 
lotta al divario retributivo di genere;

31.  osserva con attenzione che molte donne scelgono il lavoro autonomo dal 
momento che rappresenta l'unica forma di lavoro che consente loro di conciliare la 
vita familiare e quella professionale; constata tuttavia che non esiste ancora in molti 
Stati membri un livello di protezione e prestazioni sociali per i lavoratori autonomi 
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paragonabile a quello dei lavoratori dipendenti;

Raccomandazioni

32.  ribadisce il proprio invito agli Stati membri ad attuare e applicare la "direttiva 
rifusa" 2006/54/CE in modo coerente e a incoraggiare le parti sociali (sindacati e 
datori di lavoro) e ONG a svolgere un ruolo più attivo nella promozione della parità 
di trattamento, anche mediante piani d'azione tesi a contrastare le disuguaglianze 
retributive di genere, con azioni concrete e un monitoraggio dei risultati a livello 
della società, del settore, nazionale e dell'UE;

33.  invita la Commissione, a seguito della sua relazione sull'applicazione della 
"direttiva rifusa" e della presente risoluzione, a rivedere la direttiva rifusa 
2006/54/CE, come già chiesto dal Parlamento europeo in particolare nella sua 
risoluzione del 24 maggio 2012, che contiene raccomandazioni specifiche e chiare;

34.  sottolinea che i sistemi di classificazione e valutazione professionali neutrali 
sotto il profilo del genere, nonché la trasparenza salariale, sono misure indispensabili
per promuovere la parità di trattamento; invita, in tal senso, la Commissione a 
includere tali misure nella sua proposta relativa a una nuova direttiva, che 
sostituirebbe la "direttiva rifusa"; sottolinea che solo un approccio armonizzato è 
compatibile con la libera circolazione dei lavoratori quale libertà fondamentale 
dell'Unione europea;

35.  sottolinea la necessità di individuare un metodo di valutazione del lavoro privo 
di pregiudizi di genere, che consenta di confrontare i posti di lavoro in base alla loro 
importanza e complessità in modo da determinare la posizione di un lavoro in 
relazione a un altro in un determinato settore o in una determinata organizzazione, 
indipendentemente dal fatto che i lavori in questione siano svolti da donne o da 
uomini;

36.  invita a garantire una rappresentanza equilibrata, dal punto di vista del genere, 
negli organi amministrativi delle aziende;

37.  invita la Commissione a introdurre, nella nuova direttiva, audit salariali 
obbligatori per le società quotate in Borsa negli Stati membri dell'UE, a eccezione 
delle piccole e medie imprese (PMI), per evidenziare il divario retributivo di genere 
e a introdurre sanzioni a livello dell'UE che escluderebbero le imprese che non 
ottemperano alle loro responsabilità in merito alla parità di genere dagli appalti 
pubblici di beni e servizi finanziati con risorse di bilancio dell'UE; invita gli Stati 
membri a fare altrettanto con le imprese finanziate con sovvenzioni pubbliche;

38.  invita gli Stati membri ad agire in maniera esemplare in materia di lotta contro 
la disparità salariale di cui sono vittime le donne in seno alle amministrazioni, alle 
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istituzioni e alle imprese pubbliche in genere;

39.  invita la Commissione a introdurre controlli e standard comuni per garantire 
l'indipendenza e l'efficacia degli organismi nazionali per la parità;

40.  invita gli Stati membri a intraprendere le misure necessarie per garantire che le 
vittime della disparità di trattamento e della discriminazione, in particolare le vittime
della discriminazione multipla, abbiano diritto a un risarcimento proporzionato 
secondo le disposizioni giuridiche in vigore;

41.  invita gli Stati membri ad adottare le misure necessarie per invertire l'onere della
prova, garantendo che spetti sempre al datore di lavoro provare che tali differenze di 
trattamento verificate non abbiamo generato alcuna discriminazione;

42.  insiste sulla necessità di incrementare gli sforzi a livello nazionale e dell'UE per 
combattere il persistere degli stereotipi, mediante campagne di sensibilizzazione 
destinate a tutte le classi sociali, maggiore coinvolgimento dei mezzi di 
comunicazione, strategie per motivare le donne a scegliere carriere e professioni 
nelle quali sono meno rappresentate e l'integrazione delle questioni di genere 
nell'istruzione e nella formazione professionale;

43.  sottolinea che solo l'efficace attuazione del principio della parità di trattamento 
si tradurrebbe in un miglioramento reale della situazione delle donne nel mercato del
lavoro, e che ciò rende necessaria una reale volontà politica e una cooperazione 
strategica tra i diversi attori a livello europeo, nazionale, settoriale e organizzativo; 
invita, in tal senso, la Commissione a elaborare una strategia attiva con punti di 
riferimento, mete e obiettivi nel tempo per la riduzione degli indici di disuguaglianza
nel settore dell'occupazione e della disoccupazione così come è avvenuto con 
successo in altri ambiti come per esempio nella riduzione degli incidenti stradali 
nell'UE;

44.  invita gli Stati membri ad applicare attivamente il bilancio di genere (gender 
budgeting) contribuendo così al miglioramento della situazione delle donne sul 
mercato del lavoro; invita la Commissione a favorire lo scambio di migliori pratiche 
per quanto concerne il bilancio di genere;

45.  sottolinea l'importanza di adottare misure positive che incentivino la 
partecipazione delle donne ai processi decisionali politici ed economici; osserva che 
l'utilizzo di quote vincolanti si è dimostrato uno dei metodi migliori per raggiungere 
detto obiettivo;

46.  osserva che sono inoltre necessarie misure positive per incentivare la 
partecipazione del sesso meno rappresentato in determinate professioni dove esiste 
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una chiara segregazione orizzontale di genere;

47.  invita la Commissione a esaminare i fattori alla base dei divari tra le pensioni e a
valutare la necessità di approntare misure specifiche per ridurre tali divari a livello 
nazionale e dell'UE, anche per mezzo di misure legislative e/o non legislative;

48.  invita gli Stati membri e la Commissione ad adottare misure adeguate volte a 
ridurre il divario pensionistico tra i generi quale conseguenza diretta del divario 
retributivo di genere, nonché a valutare l'impatto dei nuovi sistemi pensionistici sulle
varie categorie di donne, con particolare attenzione ai contratti a tempo parziale e 
atipici;

49.  invita la Commissione e gli Stati Membri a contrastare il divario retributivo tra i 
sessi in tutte le politiche dell'Unione e i programmi nazionali pertinenti, in 
particolare quelli finalizzati alla lotta contro la povertà;

50.  invita la Commissione a condurre uno studio che metterebbe a confronto le 
rispettive situazioni delle madri lavoratrici, delle madri che scelgono di stare a casa e
delle donne senza figli per fare più luce sulla posizione di ciascuno di questi gruppi 
di donne sul mercato del lavoro, esaminando i livelli di occupazione, i divari 
retributivi e pensionistici e lo sviluppo di carriere;

51.  sottolinea l'importanza di disporre di indicatori quantitativi e qualitativi 
affidabili e confrontabili nonché di statistiche basate sul genere per garantire 
l'attuazione e il seguito della direttiva e ricorda a tale riguardo il ruolo dell'Istituto 
europeo per l'uguaglianza di genere; invita gli Stati membri a fornire a Eurostat 
statistiche annuali di alta qualità sul divario retributivo di genere in modo che sia 
possibile valutare gli sviluppi in tutta l'UE;

52.  invita la Commissione a condurre uno studio su come le procedure correlate al 
riconoscimento ufficiale di un cambiamento di genere di una persona, o l'assenza di 
tali procedure, influenzano la posizione dei transgender nel mercato del lavoro, in 
particolare il loro accesso all'occupazione, al livello di remunerazione, allo sviluppo 
di carriere e alle pensioni;

53.  rileva altresì che le raccomandazioni specifiche per paese, nel quadro del 
semestre europeo, dovrebbero includere obiettivi di riduzione del divario retributivo 
e pensionistico di genere, della discriminazione e del rischio di povertà senile 
femminile, e di efficace attuazione dei principi della parità di trattamento;

54.  invita la Commissione a esaminare con attenzione la situazione dell'occupazione
delle donne nel terzo settore, nell'economia sociale e nell'economia collaborativa e a 
presentare quanto prima una strategia per promuovere e proteggere l'occupazione e 
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la posizione delle donne in questi settori;

55.  invita gli Stati membri a intensificare gli sforzi per combattere il lavoro 
sommerso e precario; evidenzia l'elevato livello di lavoro sommerso femminile, che 
incide negativamente sul reddito delle donne, sulla copertura e sulla tutela 
previdenziale e si ripercuote negativamente sui livelli del PIL dell'UE; sottolinea la 
necessità di affrontare in particolare il lavoro domestico, svolto soprattutto da donne,
considerandolo una sfida particolare, in quanto rientra principalmente nel settore 
informale, è singolarizzato e per sua natura invisibile, e richiede pertanto 
l'elaborazione di misure mirate per affrontare la questione in modo efficace; deplora 
inoltre l'abuso dei contratti di lavoro atipici, fra cui i contratti a zero ore, utilizzati 
per eludere gli obblighi in materia di occupazione e protezione sociale; si rammarica 
dell'aumento del numero di donne intrappolate nella spirale della povertà lavorativa;

56.  sottolinea che la Commissione dovrebbe proporre misure intese a: (a) diminuire 
il divario retributivo tra uomini e donne, (b) aumentare l'indipendenza economica 
delle donne, (c) migliorare l'accessibilità e l'avanzamento di carriera delle donne nel 
mercato del lavoro, (d) aumentare sostanzialmente l'uguaglianza nel processo 
decisionale, ed e) rimuovere le strutture e le pratiche discriminatorie legate al genere;

o
o   o

57.  incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e 
alla Commissione.

(1)GU L 204 del 26.7.2006, pag. 23.

(2)Testi approvati, P7_TA(2013)0375.

(3)GU C 264 E del 13.9.2013, pag. 75.

(4)http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Employment_statistics

(5)Articolo 3 della direttiva 2006/54/CE e articolo 157, paragrafo 4, del TFUE.

(6)Valutazione del valore aggiunto europeo "Applicazione del principio della parità 
retributiva tra uomini e donne per uno stesso lavoro di pari valore", pubblicata dal
Parlamento nel 2013.

(7)Secondo la relazione della Commissione sull'applicazione della direttiva rifusa 
(COM(2013)0861).

Ultimo aggiornamento: 12 ottobre 2015 Avviso legale
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